
L
’intervento proposto è
previsto in uno dei luo-
ghi più significativi del

centro storico di Avigliano, in
provincia di Potenza. Si tratta
del comparto del Largo Bel-
vedere, comprendente anche
due edifici di indiscusso inte-
resse storico e architettonico:
Palazzo Doria e Palazzo Pa-
lomba. Il piazzale del Bel-
vedere, così denominato per
essere i l  principale punto
panoramico della città, sarà
collegato alla Piazza E. Gian-
turco tramite una torre ascen-
sore che permetterà il supera-
mento dei circa venti metri di
dislivello.
Prima di affrontare la fase
progettuale, viene compiuta
un’accurata analisi storico-
urbanistica dell’intera città,
che, partendo dallo sviluppo
urbano nel corso dei secoli,
strettamente collegato al rap-
porto esistente tra la morfo-
logia del luogo e le tipologie
insediative, conduce ad un
attento esame del la  c i t tà
odierna e alle sue problema-
tiche.
Tornando alla descrizione del-
l’area di intervento, bisogna
sottolineare come essa occupi
il versante meridionale della
collina delle Rocche, corri-
spondente al nucleo medieva-
le, nelle cui immediate adia-
cenze un tempo esisteva l’anti-
co castello feudale, demolito
nel XVIII secolo.
I due palazzi e lo slargo del
Belvedere, posti sullo sfondo
della quinta principale della
Piazza Gianturco, contribui-
scono a definire la scenografia
urbana di Avigliano, larga-
mente rappresentata nelle car-
toline e in altre immagini a
partire dalla fine dell’Otto-
cento.
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LO SVILUPPO URBANO

Avigliano sorge in età altome-
dievale in prossimità di un sito
rurale di epoca romana apparte-
nente alla famiglia Villianae, a
cui è riconducibile il toponimo
latino del borgo: Avillianum.
Le esigenze difensive indussero
-intorno al IX secolo- i primi
abitanti ad insediarsi sulle pen-
dici della collina delle Rocche,
ove doveva esistere una roc-
caforte feudale. L’impianto
urbano era costituito da una
serie di percorsi che dal castello
si diramavano a raggiera verso
valle, intersecando ortogonal-
mente le curve di livello.
Il nucleo abitato, che com-
prendeva anche una chiesa ori-
ginariamente intitolata a S.
Bartolomeo (attuale Chiesa
Madre), era racchiuso in un
sistema di difesa naturale inte-
grato solo parzialmente da
opere di murazione urbana, e
aveva due porte: una a monte,
prospettante sull’attuale piazza

cittadina (Arco della piazza),
l’altra a valle, detta Porta di
piede, non più esistente.
Nel basso Medioevo avviene il
primo ampliamento “extra
moenia”, con i borghi di S.
Giovanni e della SS. Annun-
ziata, formatisi attorno alle
chiese omonime. Ma il vero
exploit si registra solo a partire
dal XVI secolo, in concomi-
tanza con l’incremento demo-
grafico, scaturito dal netto
miglioramento delle condizio-
ni economiche della popolazio-
ne, la quale passa dai 55 fuochi
tassati nel 1447 ai 439 del
1595.
Dopo aver colmato un profon-
do fosso su cui sorse la vasta
area della nuova piazza, ebbe
inizio il programma di urba-
nizzazione della collina di S.
Michele (con l’edificazione di
isolati che seguono l’andamen-
to rettilineo delle curve di
livello), protrattosi fino al vol-
gere del XVIII secolo, quando
la popolazione aveva ormai

superato la soglia delle 9.000
unità.
La città ottocentesca cresce
sostanzialmente su se stessa,
prendendo di mira gli spazi
ancora inedificati e sopraele-
vando le costruzioni già esi-
stenti. Con questa fase di svi-
luppo si riesce a far fronte alla
sempre crescente pressione
demografica che tra gli ultimi
decenni del secolo ed i primi
del ‘900, raggiunge la punta
massima di oltre 13.000 abi-
tanti, sul totale di circa 20.000
residenti nell’intero territorio
comunale.
Nel 1930 viene inaugurata la
ferrovia, con stazione ubicata a
un centinaio di metri a Nord
della città. Ma soltanto nel
dopoguerra avrà inizio l’espan-
sione urbana in quella direzio-
ne e in altre zone periferiche,
senza seguire le direttive di una
vera e propria pianificazione
urbanistica. Al 1987 risale l’ap-
provazione del P.R.G., dopo
oltre dieci anni di gestazione.
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Fig. 1 -  Panoramica dell’area d’intervento, 2000.
(Foto: Tony Martinelli)



I RAPPORTI AMBIENTALI

La città “storica” di Avigliano
si sviluppa all’insegna del rigo-
roso rispetto dei rapporti con
la morfologia del sito tanto da
consentire la facile individua-
zione di almeno tre zone omo-
genee, dove la forma degli iso-
lati è determinata dall’anda-
mento delle curve di livello.
Anche la destinazione d’uso
delle varie parti urbane (resi-
denziale, commerciale, artigia-
nale, amministrativa) risponde
ad una logica consolidata un
po’ ovunque, dove rivestono
un ruolo determinante le
direttrici viarie. Tali equilibri
vengono prima alterati, poi
letteralmente sconvolti. Nel
cuore del centro storico si
costruiscono grossi edifici a
più piani, che provocano un
impatto negativo rilevante.
Non si può dire altrimenti del-
l’edilizia che ha generato i

nuovi quartieri, progettata
quasi sempre senza avere il
minimo rispetto delle caratte-
ristiche morfologiche del con-
testo in cui andava ad inse-
diarsi. La città ha così perduto
progressivamente la sua forma,
tanto da rendere indispensabi-
le una variante al P.R.G. fina-
lizzata ad avviare un’operazio-
ne di ricucitura all’interno del
perimetro urbano da porre in
atto su vasta scala.

EVOLUZIONE STORICA

DELL’AREA D’INTERVENTO

L’areale della piazza, come già
detto, era in origine un
profondo baratro utilizzato
come discarica di rifiuti. Il suo
superamento, indispensabile
per consentire l’ampliamento
urbano rinascimentale, impose
la necessità di effettuare delle
colmate per raggiungere il
livello della strada adiacente.
La vasta area pianeggiante

venne a trovarsi al centro della
città moderna, con tutte le
premesse per diventare la
nuova piazza di Avigliano,
punto di confluenza dei prin-
cipali percorsi urbani ed
extraurbani.
Tra il XVII e il XIX secolo le
cortine della piazza arrivano ad
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Fig. 2 - Ipotesi dello sviluppo insediativo di Avigliano.

Fig. 3 - Torre di Taccone, 1981.
(Foto: Lino Giordano)
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Fig. 4 - Panoramica di Avigliano, c. 1890.
(Collezione Prof. Vincenzo Bochicchio - Avigliano)

Fig. 5 - Panoramica di Avigliano in una cartolina di inizio ‘900.

Fig. 6 - Panoramica di Avigliano, 1994.
(Foto: F. Manfredi)



esprimere la migliore qualità
architettonica dell’intera città,
che si manifesta con i palazzi
Corbo di Sopra (già Sarnelli),
Caggiano e Labella, con la
chiesetta di S. Rocco, con la
casa municipale e con l’antica
porta medievale, poi denomi-
nata Arco della piazza.
Fanno da sfondo i palazzi
Doria e Palomba (quest’ultimo
impreziosito da una torre-oro-
logio), il campanile della
Chiesa Madre innalzato nel
1896, e la caratteristica imma-
gine gradonata offerta dai quar-
tieri che occupano le pendici
della collina di S. Michele.
Il palazzo Doria, costruito nel
XVII secolo dalla famiglia
genovese feudataria di Avi-
gliano e rimaneggiato in quel-
lo successivo, assolveva la fun-
zione di magazzino del grano
che i feudatari versavano al
principe a titolo di decima.
Soltanto l’ultimo piano era
adibito ad alloggio. In seguito
l’immobile venne alienato e
utilizzato nel corso dei secoli
XIX e XX come abitazione,
pretura, carcere, teatro ed
infine “Casa di Riposo” per
anziani.
Il palazzo Palomba fu edificato
tra il XVII e il XVIII secolo
dall’omonima famiglia, distin-
tasi poi, durante la rivoluzione
del 1799, grazie ad alcuni
esponenti di spicco del movi-
mento giacobino. Dopo l’e-
stinzione degli ultimi proprie-
tari, pervenne nella seconda
metà dell’Ottocento al Co-
mune di Avigliano, ospitando,
a partire dal 1907, la “Casa di
Riposo”.
L’elemento principale del
palazzo era il giardino pensile,
diventato spazio pubblico
(Largo Belvedere) dopo l’ac-
quisizione dell’intera proprietà
da parte del Comune. 

L’insieme degli elementi finora
elencati, fa dell’area di studio
un luogo di notevole interesse
architettonico e ambientale.

MATERIALI PER L’ISTITUZIONE

DI UN MUSEO ARCHEOLOGICO

DEL COMPRENSORIO

AVIGLIANESE

L’istituzione di un museo
archeologico per l’esposizione
dei materiali ritrovati nel terri-
torio di Avigliano e in quello
dei comuni limitrofi, nasce
soprattutto dall’esigenza di
sistemare le centinaia di reper-
ti rinvenuti in seguito allo
scavo di una villa rustica, avve-
nuto tra il 1977 ed il 1984 in
località San Giovanni di Ruo-

ti, a pochi chilometri dal cen-
tro urbano di Avigliano. Si
tratta di un vasto campionario
di oggetti legati alla vita quoti-
diana realizzati con vari mate-
riali (ferro, ceramica, pietra),
ma spiccano anche pezzi di
elevato pregio artistico come
due mosaici databili al V-VI
secolo, are funerarie che
rimandano alla famiglia Vil-
lianae, ecc. Si ipotizza anche il
recupero di sedici reperti
sepolti sotto il pavimento della
Chiesa Madre di Avigliano,
scoperti nel 1854 durante i
lavori di ricostruzione dell’edi-
ficio, anch’essi riferiti alla
famiglia Villianae.
Una sezione del museo è dedi-
cata alla sistemazione dei
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Fig. 7 - Planimetria dell’area d’intervento.

Fig. 8 - La piazza, il palazzo Doria e il castello feudale di Avigliano in un disegno di fine ‘600.
(da Arte e Recupero - Avigliano, la città i castelli i conventi e le cappelle, Imago, Potenza, 1991, p. 16)
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Fig. 9 - Documento raffigurante i reperti interrati nelle fondamenta della Chiesa Madre
di Avigliano nel 1854.
(da F. MANFREDI, D. IMBRENDA, Le origini di Avigliano attraverso i ritrovamenti
archeologici dal Settecento ad oggi, in “Basilicata Regione Notizie”, a. X, 1997, n. 5,
p. 123)

Fig. 10 - Planimetria del sito archeologico di San Giovanni di Ruoti. 
(da A.M. SMALL, R.J. BUCK, The Excavations of San Giovanni di Ruoti, Volume
I, The Villas and Their Environment, University of Toronto 1994, p. 287)

Fig. 11 - Ara funeraria rinvenuta in prossimità della villa di San
Giovanni di Ruoti.
(Foto: Tony Martinelli)

Figg. 12-13 - Mosaici rinvenuti nella villa di San Giovanni di Ruoti. 
(da A.M. SMALL, R.J. BUCK, op. cit., pp. 402 e 407)



reperti appartenenti ad epoche
più recenti, come il portale
rinascimentale dell’antica chie-
sa della SS. Annunziata, uno
stemma maiolicato della fami-
glia Caracciolo (1584) ed i
resti di un pavimento in pia-
strelle di ceramica, raffigurante
lo stemma della famiglia Masi
(1750).

L’INTERVENTO SUL LARGO

BELVEDERE E SUI PALAZZI

DORIA E PALOMBA

La fase progettuale è preceduta
da un accurato rilievo dello
stato di fatto, che evidenzia, tra
l’altro, tutti gli elementi tipolo-
gici degli edifici in esame: le
volte a botte e a padiglione del
palazzo Doria, cui si aggiungo-
no le finestre incorniciate, lo

stemma gentilizio, il cornicio-
ne e il portale centrale del
pianterreno, con fregio di pre-

gevole fattura. Il palazzo
Palomba si contraddistingue,
invece, per la torretta dell’oro-

93

Fig. 14 - Planimetria degli interventi progettuali.

Fig. 15 - Progetto del “Museo Archeologico del comprensorio aviglianese” - Pianta del secondo piano.



logio pubblico, posta nel can-
tonale sinistro verso i principi
del ‘900.
Attualmente i due immobili
(in proprietà al Comune) ospi-
tano la “Casa di Riposo”, per
la quale è già stato decretato il
trasferimento in altri fabbrica-
ti. Ciò ha suggerito allo scri-
vente l’idea di dare ai due
palazzi una nuova destinazione
pubblica, che non perdesse di
vista il significativo ruolo da
essi svolto nel corso dei secoli.
Alla luce di quanto finora
esposto, è parso opportuno
prevedere per entrambi gli edi-
fici una destinazione museale,
istituzione di cui la città di
Avigliano ha urgente necessità.

La sezione dedicata alla storia
antica del territorio ospiterà
materiali archeologici prove-
nienti dagli scavi effettuati nelle
contrade rurali limitrofe, i quali
-come già anticipato- potrebbe-
ro essere incrementati col recu-
pero di sedici reperti interrati
nell’Ottocento al disotto del
pavimento della ricostruenda
Chiesa Madre, consistenti in
are funerarie, capitelli e rocchi
di colonne. A questi si aggiun-
geranno materiali di spoglio di
epoche più recenti.
Il progetto consiste nella ride-
finizione della spazialità inter-
na degli edifici, rapportata alle
funzioni essenziali (reception,
sale di esposizione permanente

e temporanea, uffici, depositi e
laboratori di restauro) e a
quelle supplementari (audito-
rium e biblioteca di settore),
dando il giusto risalto agli ele-
menti tipologici ed architetto-
nici più significativi, e inseren-
do nuovi elementi nelle parti
ritenute “più deboli” sotto il
profilo della qualità architetto-
nica, traendo spunto da casi
similari risolti da alcuni tra i
principali maestri dell’architet-
tura contemporanea. Tutto ciò
avviene senza mai perdere di
vista le esigenze legate all’eli-
minazione delle barriere archi-
tettoniche, affrontando il pro-
blema alla luce delle normative
più recenti.
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Fig 16 - Progetto del “Museo Archeologico del comprensorio aviglianese” - Sezione longitudinale.

Figg. 17-18 - Progetto del “Museo Archeologico del comprensorio aviglianese” - Simulazione digitale dell’esposizione dei reperti all’interno del terzo piano.



Lo stesso principio viene
applicato per la sistemazione
dello slargo del Belvedere,
ponendo grande attenzione al
disegno della nuova pavimen-
tazione in basoli di pietra.

LA TORRE ASCENSORE

L’enorme dislivello esistente tra
Piazza Gianturco ed il Bel-
vedere può essere superato sol-
tanto tramite la realizzazione di
un ascensore, indispensabile per
consentire l’agevole afflusso dei
visitatori del museo, ma anche
per offrire un valido servizio ai
cittadini residenti nei quartieri
ad esso adiacenti.
È l’occasione per prevedere la
costruzione di una torre in
sostituzione di un “brutto”
edificio, ottenuto intorno al
1960 tramite la sopraeleva-
zione di più piani su un pic-

colo fabbricato preesistente.
Il progetto tiene conto del
reticolo ordinatore dell’im-
pianto urbano, all’interno del
quale sono state individuate
due geometrie predominanti:
una appartenente alla cortina
della piazza, l’altra richiamante
il tracciato dell’antica mura-
zione urbana.
Pertanto, poiché la torre si svi-
luppa in altezza tra i due alli-
neamenti, il progetto prevede
la sua appartenenza alla logica
della piazza relativamente alla
parte basamentale, imprimen-
do poi una rotazione per rap-
portarla alla logica delle mura
e delle torri esistenti che
dominano lo scenario urbano
(torre dell’orologio e campani-
le della Chiesa Madre).
Molta cura viene prestata alla
scelta dei materiali impiegati
per il paramento murario, e

all’individuazione dei coni
ottici che consentiranno di
ammirare il paesaggio urbano
e quello offerto dalle monta-
gne sullo sfondo, dall’interno
dell’ascensore.
Le scelte progettuali vengono
-anche in questo caso- vagliate
alla luce di una nutrita casisti-
ca di riferimenti, selezionati
nell’ambito di una puntuale
ricerca bibliografica.

Note
* Il presente saggio è la sintesi della
tesi di laurea dell ’autore, intitolata
Riqualificazione architettonica tra Largo
Belvedere e Piazza Gianturco ad
Avigliano discussa nell’anno accademi-
co 1999-2000 presso la Facoltà di
Architettura dell’Università degli Studi di
Napoli “Federico II”; relatore il Prof.
Arch. Vito Cappiello.
** Si ringraziano tutti gli amici che, in
vari modi, hanno collaborato alla reda-
zione degli elaborati della tesi, e che
potranno riconoscere in queste pagine il
proprio contributo gentilmente offerto.
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Fig. 19 - Prospetto dell’intervento progettuale in rapporto alla Piazza Gianturco.
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Fig. 20 - Progetto della torre ascensore tra Piazza Gianturco e Largo Belvedere - Simulazione digitale degli scorci panoramici visti dall’interno della cabina.




